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TRASFORMATI IN QUARTIERI DEL BATTAGLIONE. 

L- a UiniiversMà di Munemrn 


niversità di guerra si possono dire 
tutte le università italiane, perchè 
il loro aspetto è oggi assai diverso • 
da quello dei tempi di pace: le 
aule sono deserte, perchè la gioventù è sui 
campi di battaglia a vincere ed a morire nella 
santa lottai della civiltà contro la barbarie, del 
diritto contro la violenza ; i maestri e gli assi¬ 
stenti dedicano tutti l’opera loro ad uffici di 
guerra come soldati, come medici, come scrit¬ 
tori, come ingegneri, come scienziati, e non 
pochi sono accorsi cogli allievi al fronte e con 
essi si battono e come essi sanno morire col 
santo nome d’Italia sulle labbra. Ma l’univer¬ 
sità di guerra per eccellenza è stata in que¬ 
st’anno quella di Padova, che sempre fu il 
maggior focolaio dell’ irredentismo perchè a 
mantener viva questa santa fiamma a Padova 
accorsero profughi quei figli di Trento e di 
Trieste che non vollero piegare il dorso ai 
soprusi ed alle angherie della imperiale e reale 
polizia austriaca. 

Un decreto luogotenenziale dello scorso 
novembre ordinava infatti di trasferire al¬ 
l’università di Padova, la cui posizione geo¬ 
grafica le dà il pregio di esser la sola univer¬ 
sità nostra in zona di guerra, tutti gli studenti 
degli ultimi quattro corsi delle facoltà di me¬ 
dicina e di chirurgia che prestavano servizio 
in zona di guerra, perchè potessero continuare 
i loro studi in un corso accelerato che avrebbe 
dovuto durare fino al 15 aprile 1917: e con 
quella rapidità che solo è possibile alla orga¬ 
nizzazione militare in guerra, libera dalle pastoie 


della burocrazia, in tre giorni furono concen¬ 
trati a Padova poco meno di 1600 allievi, di 
citi 1300 col grado di. sottufficiale, e gli altri 
col grado di ufficiale da Sottotenente a Capi¬ 
tano. Ne convennero da tutte le armi e furono 1 
riuniti in un Battaglione universitario, il più 
colto battaglione che mai abbia avuto un eser¬ 
cito. Il vecchio Studio della Serenissima rivisse 
allora i bei tempi del cinquecento e del sei¬ 
cento, quando esso era l’ Universitas studiorum 
per eccellenza, rinomata in tutto il mondo e 
centro precipuo del sapere, a cui traeva a frotte 
la gioventù di tutte le genti d’Europa che si 
raccoglieva in.altrettante corporazioni studen¬ 
tesche dette Nazioni; questa volta però lo studio 
patavino fu l’ Universitas italica per eccellenza, 
perchè ebbe per iscolari i figli di tutta la Patria. 

Le aule diventarono allora insufficienti a 
così numerosa studentesca, gli istituti univer¬ 
sitari furono troppo piccoli per ospitare tanti 
studiosi e perciò si dovettero dividere i corsi, 
creare nuovi istituti scientifici, chiamare dalle 
altre università nuovi maestri. E tutto questo la¬ 
voro enorme, grazie alla indefessa energia di un 
Rettore infaticabile, alle saggie disposizioni di 
una Facoltà medica infiammata di santo amore 
per la Patria ed alla sollecitudine esemplare 
dei Ministri della Guerra e della Pubblica Istru¬ 
zione fu compiuto (pare un miracolo) in meno 
di una settimana e solo dopo 6 giorni dalla 
prima adunanza della Facoltà l'incredibile ma 
vero !) cioè il 4 dicembre, i corsi poterono re¬ 
golarmente cominciare. 

Il Battaglione universitario, posto al coman- 







L’UNIVERSITÀ DI GUERRA 


637 



Ci 

j 

1 1 

'V 1 iiMÉl , 


i 

1 



do di un valorosissimo ufficiale mutilato di 
guerra, venne allogato nella nuova città uni¬ 
versitaria che Padova silenziosamente ha sa¬ 
puto costruire e che diventerà una tra le prin¬ 
cipali d’Italia. Nei grandi edifici che serviranno 
come istituti di chimica, di farmacologia, di pato¬ 
logia generale, di zoologia e di anatomia compa¬ 
rata gli studenti trovarono grandiosi, comodi ed 
eleganti quartieri ; nell’ istituto di antropologia 
furono stabiliti il comando del battaglione, la 
presidenza e la segreteria della Facoltà per i 
corsi militari. E poiché questi edifici non ba¬ 
starono a tanta gioventù, si provvide adope¬ 
rando come quartieri una parte della scuola di 
applicazione per gli [ingegneri ed il grande 
fabbricato delle 


taglione : uniche vacanze le domeniche, il Na¬ 
tale e la Pasqua: le ore per la ricreazione ri¬ 
dotte al minimo : dieci ore giornaliere dedicate 
esclusivamente alle lezioni, alle esercitazioni 
nei laboratori scientifici ed allo studio! Ogni 
mattina alle 7 e mezzo, dai quartieri del Bat¬ 
taglione partivano i plotoni per le lezioni al 
comando dei loro ufficiali, e nulla di più con¬ 
fortante per l’avvenire della Patria della vista 
di quei giovani marcianti seri e disciplinati al 
passo militare e coi loro libri sotto il braccio ; 
in ognuno di quei volti si leggeva la gravità 
dell’ora, da ognuno traspariva la sicurezza 
nella vittoria e nel grande avvenire della no¬ 
stra Nazione. Nelle aule gli scolari prendevano 
i loro posti in silen¬ 
zio, senza che nep¬ 
pure più 1’ eco dei 
bei canti goliar¬ 
dici degli anni della 
pace portasse un 
soffio di spensiera- 

della scienza; al 
secco comando 
dell 'attenti per l’in¬ 
gresso del profes¬ 
sore, quelle studen¬ 
tesche di centinaia 
di giovani scattava¬ 
no sui banchi, si ri¬ 
ponevano a sedere 
silenziose al comando del riposo, e dimo¬ 
strando vero interesse alla scienza seguivano 
attentissime le lezioni finché un nuovo co¬ 
mando di attenti non segnava la fine delle le¬ 
zioni con l’uscita dell’insegnante. E sì che 
quelle menti, disusate allo studio da due anni 
di vita al campo, sono state sottoposte ad un 


scuole elementari 
Roberto Ardigò. 
Tutti questi edifici 
erano stati trasfor- 

militari; nessun 
nuovo adattamen¬ 
to occorse quindi 
per adibirli al nuo¬ 
vo uso. Gli ufficiali 
ebbero alloggio e 
mensa separati dai 


ufficiai i ; 


la 


mensa degli uffi¬ 
ciali fu istituita in 
un antico palazzo . lNTKRNO ra UNA DEUE baracch 
patrizio, quella dei sottufficiali in grandi ba¬ 
racche annesse ai padiglioni della città uni¬ 
versitaria. Ufficiali scelti fra i divenuti inabili 
alle fatiche di guerra inquadrarono il bel bat¬ 
taglione degli studenti, a cui vennero aggregati 
graduati e soldati territoriali per i vari servizi. 

Vita di studio e di lavoro fu quella del bat¬ 
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ben duro lavoro, ad un’incredibile tensione! 
In media cinque furono le ore di lezione ogni 
giorno, e tutte le lezioni di almeno 60 minuti 
esatti (dei tanto comodi quarti d’ora accade¬ 
mici non si ebbe neanche il ricordo); altret¬ 
tante furono ogni giorno le ore spese nelle 
esercitazioni pratiche nelle sale anatomiche ed 
ai letti degli infermi. 

I maestri in gran parte vestivano la divisa 
militare, poiché in servizio ; i più giovani por¬ 
tavano sul petto 
il nastrino della 
campagna; qual¬ 
che prestato ser¬ 
vizio alle ambu¬ 
lanze di prima 
linea o nei reg¬ 
gimenti. Tutti, 
giovani e vec¬ 
chi , gareggia¬ 
vano nell’inse¬ 
gnare; accanto 
a vecchi gagliar¬ 
di, lustro del Se- 

energia giova¬ 
nile si prodiga¬ 
rono nelle clini¬ 
che (uno, il ve¬ 
nerando De Gio¬ 
vanni, come un Una sala per lo si 

vero soldato fu 

ucciso dalla fatica alla quale la mente giova¬ 
nile volle sobbarcare la debole fibra), accanto 
a questi esempi gloriosi si videro giovani mae¬ 
stri, che dedicarono per quattro mesi continui 
nove ore quotidiane ai loro allievi, passando 
tutto il tempo ad aiutarli nello studio. Fra gli 
istituti che si dovettero creare tre furono i 
principali, l’Istituto anatomico militare, la Cli¬ 
nica medica B e la Clinica chirurgica B. L’ I- 
stituto anatomico ebbe sede nel grandioso edi¬ 
ficio che il Iapelli eresse nella prima metà del 
secolo scorso per il pubblico macello e che fu 
poi trasformato nella R. Scuola di disegno P. 
Selvatico ; benché transitorio, f* il più grande 
ed il più bell’istituto anatomico d’Italia, mu¬ 
nito di 4 saloni di circa 100 mq. l’uno per la 
medicina operatoria e per la anatomia patolo¬ 
gica e di un’immensa sala anatomica di 280 
mq. per l’anatomia descrittiva, tutte abbondan¬ 
temente illuminate con finestroni e lucernari 
(quello della sala anatomica di 50 mq.); spo¬ 
gliatoi, sale per le disinfezioni, lavatoi, labo¬ 
ratori di microscopia, ecc., copiosamente for¬ 
niti di strumenti, completarono l’Istituto. Il 
materiale di studio, fornito direttamente dalla 
Intendenza dell’Esercito, fu abbondante ed i 
servizi procedettero tutti così bene che su circa 


10.000 presenze di allievi, di cui 5000 presenze 
per 6 ore continue, non si ebbe mai a lamen¬ 
tare il più piccolo inconveniente sia dal lato 
sanitario che dal lato disciplinare. La Clinica 
medica e la chirurgica B, furono impiantate in 
due ospedali militari, cioè nell’ ospedale « Or¬ 
fanotrofio » la prima e nell’ ospedale « Patro¬ 
nato » la secohda ; dirette da insegnanti valo¬ 
rosi poterono dimostrare agli studenti gran¬ 
dissimo numero di infermi, poiché la direzione 
dell’ospedale 
militare princi¬ 
pale, che tanto 
contribuì .alla 
buona riuscita 
dei corsi milita¬ 
ri, pose a dispo¬ 
sizione dell’ in¬ 
segnamento tut¬ 
ti gli infermi 

molti ospedali 
militari della 
città: in ogni cli¬ 
nica si dovette 
costruire un’au¬ 
la per le lezioni, 
capace di 500' 
uditori. 

Nelle ore libe¬ 
re dalle lezioni e 
udio dell’anatomia. dagli esercizi ed 

inoltre ogni sera 
dalle 20,30 alte 22,30 gli allievi si raccolsero 
a studiare in apposite aule. A tale scopo ser¬ 
virono le aule costruite nei padiglioni univer¬ 
sitari trasformati in quartieri, le magnifiche 
sale di lettura e di consultazione della Biblio¬ 
teca universitaria e della Biblioteca medica, 
diverse aule della Facoltà di legge e di quella 
di lettere nel palazzo universitario. 

I corsi si chiusero il 30 marzo con la solenne 
cerimonia del commiato dall’ Università. Nella 
storica aula magna dalle pareti coperte degli 
stemmi dei Rettori e dei Consiglieri delle nazioni 
gogliardiche dello studio veneto, l’intero Batta¬ 
glione convenne a dare l’addio al Rettore, al 
Consiglio accademico ed alla Facoltà di medi¬ 
cina. L’aula stipata dai plotoni in grigio verde 
presentava un colpo d’occhio magnifico: il 
Rettore ed i membri del Consiglio accademico 
avvolti nelle imponenti toghe seicentesche 
dalle mantelline di martora e di ermellino e 
preceduti dai bidelli dalle cappe vermiglie por¬ 
tanti le insegne medioevali dello Studio degli 
Artisti e di quello dei Giuristi passarono so¬ 
lenni in mezzo alla folla degli allievi rigidi 
sull’ attenti e presero posto negli storici scanni 
dorati ; allora un Capitano laureando in medi¬ 
cina con un commovente ed alato discorso, 
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pieno di sacro fuoco patriottico, ha espresso i 
sensi di gratitudine del battaglione per i Mae¬ 
stri che avevano saputo unire al pane del sa¬ 
pere il companatico della fede nei gloriosi de¬ 
stini d’Italia. E al commiato dei giovani rispose 
il Rettore con parole vibranti di fierezza e di 
fede che terminarono nel bacio ch’egli in no¬ 
me della Università impresse ad un sacro ci¬ 
melio dello Studio, alla bandiera dai colori di 
Trento che gli studenti trentini profughi a Pa¬ 
dova nel 1866 presero per insegna di una loro 
Società irredenta, bandiera che, come risulta 
dai documenti notarili, passò di mano in mano 
a consegnatari fidati ed illustri in attesa del 
giorno, ormai prossimo, nel quale essa potrà 
essere consegnata al municipio di Trento. Alla 
vigilia della nostra dichiarazione di guerra al- 
1 'Austria un 
gruppo di pro¬ 
fughi, che erano 
a conoscenza 
del prezioso de¬ 
posito affidato a 
un illustre mae¬ 
stro, si recarono 
all’Università di 
Padova per ve¬ 
derlo e per giu¬ 
rare solenne¬ 
mente dinanzi 
ad esso di esse¬ 
re pronti a dare 
la vita per la 
realizzazione 



delle loro aspirazioni nazionali ; di quei giovani 
valorosi uno, il Filzi, il compagno del Battisti, 
preso con le armi alla mano, è caduto sul pa¬ 
tibolo, e tre altri, il Guella, lo Zannoni ed il 
Perotti sono morti in battaglia; i loro compagni, 
alcuni dei quali più volte feriti, continuano a bat¬ 
tersi in prima linea per la liberazione della patria. 

Finita la cerimonia del commiato il battaglione 
al suono della marcia reale e dell’inno degli 
studenti sfilò innanzi alle autorità accademiche 
raccolte nel cortile sansovinesco del palazzo 
universitario, mentre aeroplani da caccia e da 
battaglia roteavano nel cielo tersissimo in cui 
si spandevano i rintocchi del campanone della 
torre dell’ Università. Mai spettacolo più so¬ 
lenne vide lo Studio della Serenissima e forse 
mai più esso si ripeterà nel volgere dei secoli, 
poiché è certo 
che l’Italia usci¬ 
rà vittoriosa da 
questa guerra di 

che la nostra se¬ 
colare nemica, 
se pur sopravvi- 
vérà alla cata¬ 
strofe che Pat¬ 
inai più la forza 
di stendere le 
sue unghie ra- 
, ,paci sul sacro 
suolo della no¬ 
stra Patria. 


GIUSEPPE STERZI. 













